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due esigenze. La prima è 
quella di difendere la giu­
sta linea politica seguita dal 
nostro Partito nel dopo­
guerra, una linea tutta im­
pregnata di libertà e di de­
mocrazia: non por caso il 
Partito si è temprato nella 
lotta antifascista. Questo 
patrimonio accumulato dal 
nostro Par t i t a sotto la gui­
da dei suoi dirigenti, va di­
feso ed esaltato ad oltran­
za. specie oggi che l 'attac­
co avversario cerca di in­
sidiarlo. La seconda esigen­
za che Prestipino indica, e 
sulla quale più diffusamen­
te si sofferma, è quella di 
un atteggiamento più criti­
co, più marxista, nei con­
fronti del fenomeni di con­
traddizione e di crisi che 
sono emersi nel sistema 
mondiale socialista, e che in 
passato abbiamo sottovalu­
tato. Ritenevamo infallibile 
Stalin, e l'infallibilità di 
Stalin si confuse con il mi­
to dell'infallibilità del­
l'URSS, che tende ancora 
a sopravvivere. 

Soffermandosi su t a l i 
questioni, l'oratore fa risa­
lire i fenomeni di centrali­
smo esasperato e di buro­
cratizzazione nell'URSS alla 
lotta che fu necessario con­
durre per l'Industrializza­
zione a ritmo forzato e per 
la creazione di una grande 
potenza moderna muovendo 
dalle basi economiche ar­
retrale della Russia, nelle 
condizioni dell'accerchia­
mento capitalistico. Egli os­
serva quindi che l'URSS ha 
bensì svolto un ruolo di 
capitale importanza anche 
per la creazione degli altri 
Stati socialisti, ma paralle­
lamente a questa influenza 
sovietica positiva si 6ono 
manifestate anche conse­
guenze negative. Il mito di 
Stalin e dell'URSS hanno 
rappresentato. 6 vero, una 
forza di attrazione soprat­
tutto verso le masse conta­
dine dell'Asia ed anche del 
paesi occidentali, ma han­
no avuto una influenza net­
tamente negativa soprattut­
to in quegli Stati a dire­
zione socialista alla cui na­
scita già gli eserciti sovie­
tici avevano dato un con­
tributo determinante. In 
questi paesi è venuto meno 
un autonomo Ìmpeto rivo­
luzionario, e soprattutto nel 
clima della guerra fredda 
l'URSS ha finito per assu-
mervi direttamente compiti 
dirigenti. Di qui un mecca­
nico adattamento al sistemi 
sovietici — e nella loro for­
ma burocratizzata — che ha 
esautorato e staccato dalle 
masse 1 partiti operai di 
quei paesi. Anche 1 neces­
sari - sacrifici • imposti -alle 
masse popolari hanno finito 
ner apparire imposti dal­
l'esterno, provocando feno­
meni di sciovinismo. Se è 
falso parlare 91 sfruttamen­
to economico, come sosten­
gono i nostri nvversari. è 
però vero che si era creata 
una condizione di subordi­
nazione. 

Prestipino ritiene che gio­
vi al Partito approfondire 
queste analisi, e che non 
giovi logorare la nostra po­
litica accontentandoci di 
giudizi incerti e fluttuanti. 
Egli conclude, infine, accen­
nando alle questioni dello 
Stato, dell* Costituzione, del 
potere, approvando in pro­
posito le tesi e il program­
ma del Partito, ma in pari 
tempo indicando la neces­
sità di prefigurare gli or­
gani del potere socialista 
ir. modo da evitare i peri­
coli di una dittatura di par­
tito: il problema non è tan­
to quello della pluralità del 
partiti, q u a n t o appunto 
quello di prefigurare gli or­
gani politici, economici, giu­
ridici del potere socialista. 
la loro emanazione dal po­
polo. il loro reciproco con­
trollo nel quadro della le­
galità socialista, ecc. 

TRIVELLI 
(segretario della F.G.C.I.) 
D o p o la lettura, da 

parte di Terracini, di un 
telegramma della federa­
zione di Cuneo, che in r i ­
sposta alle speculazioni del­
la stampa avversaria an­
nuncia l'aumento del nu­
mero degli iscritti, ha la 
parola il compaeno Trivel­
li, segretario generale del­
la FGCI. 

Trivelli ricorda che la 
FGCI giudicò il XX Con­
gresso del PCUS come un 
fatto decisivo per tutta 
una nuova generazione di 
giovani comunisti. Questa 
prova è stata affrontata 
cercando di capire le cose, 
e quindi favorendo il più 
largo dibatti to Da questo 
dibatt i to è uscito un orien­
tamento che coincide con 
quello del Partito, quale è 
espresso nella risoluzione 
della Direzione sui fatti di 
Ungheria e di Polonia e 
nel rapporto di Togliatti. 

L'importante è che i gio­
vani comunisti siano giun­
ti a ciò attraverso un loro 
dibattito, che ha permesso 
di superare concordemen­
te e ragionatamente le po­
sizioni errate . Nel quadro 
di questa discussione ab­
biamo guardato con simpa­
tia all'esperienza polacca, e 
ai giovani polacchi che han­
no essunto una Importante 
funzione, abbiamo invialo il 
nostro augurio e l'incita­
mento a proseguire ardita­
mente verso il nuovo, te­
nendo ben ferme le esigen-
7e della difesa delle con­
quiste del potere popolare 
e della unità del mondo so­
cialista 

Trivelli rileva, quindi, che 
1 giovani comunisti sono 

particolarmente sensibili al 
problema dei nuovi rappor­
ti fra gli Stati socialisti e 
i partiti comunisti e operai, 
e si trovano d'accordo con 
le posizioni espresse da To­
gliatti sulla necessità di 
rapporti bilaterali tra 1 par­
titi e di contatti o consul­
tazioni reciproche in uno 
spirito di reale internazio­
nalismo proletario, di auto­
nomia e di eguaglianza. 
Tanto più la gioventà co­
munista avverte la necessi­
tà di rapporti più dialettici 
e articolati fra l vari set­
tori del mondo comunista 
in quanto essa sente di ave­
re una funzione particola­
re da assolvere nell'Europa 
occidentale. 

Oggi l'Europa attraversa 
una profondissima crisi. Il 
moto di liberazione dei po­
poli arabi, grande fatto pro­
gressivo per 11 Medio Orien­
te e a cui l'Italia deve guar­
dare con ogni simpatia, è 
anche un fatto decisivo per 
l'europa, perchè mette in 
crisi la natura stessa del­
l'Imperialismo anglo-fran­
cese, fa esplodere contrasti 
tra gli atlantici, pone quin­
di in discussione l'assetto 
dell'Europa. In tale situa­
zione, sentiamo che il mo­
vimento comunista dell'Oc­
cidente europeo può diven­
tare un nuovo centro attor­
no a cui si raccolgono for­
ze nuove. In particolare la 
socialdemocrazia europea, 
francese e Inglese, sarà sem­
pre più Investita dalla crisi 
dell'imperialismo di quel 
paesi; e delle sue contrad­
dizioni, della spinta che già 
viene e sempre più verrà 
dalla base socialdemocrati­
ca per un rinnovamento di 
politica, occorre tener pie­
namente conto. E* un pro­
cesso ancora debole, ma 
reale, che è necessario fa­
vorire con più coraggio e 
con maggiore iniziativa po­
litica. 

Per un rinnovamento 
dell'Europa abbiamo già 
chiamato i giovani italiani 
ad unirsi, e abbiamo avan­
zato tre proposte in que­
sto senso: fine dei blocchi 
contrapposti e liquidazio­
ne delle basi militari; soli* 
darietà col moto di libera­
zione dei popoli arabi per­
ché il bacino mediterrnneo 
sia un bacino di popoli li­
beri, e pacifici rapporti sia­
no avviati con l nuovi Stati 
liberatisi dalla dominazio­
ne coloniale; impegno co­
mune per il rinnovamento 
degli organismi europeisti­
ci liquidando la discrimina­
zione. 

Trivelli conclude ponendo 
l'accento sulla particolare 
responsabilità che i giovnni 
sentono in questo ipomen-
to. sulla volontà loro di es­
sere dei protagonisti dei 
fatti nuovi che si produco­
no nel mondo. Sbagliate e 
da combattere sono perciò 
quelle posizioni che tendo­
no a stabilire un rapporto 
meccanico fra il Partito e 
la FGCI, e secondo le quali 
la FGCI dovrebbe limitar­
si a trasferire meccanica­
mente nel proprio campo 
la linea politica che tocca 
al Partito di elaborare. Il 
rapporto col Partito deve 
ossero qualcosa di più vivo 
e di più ricco, anche qual­
cosa di nuovo nella storia 
del nostro movimento. 
qualcosa che dobbiamo stu­
diare e definire assieme. E' 
v r n che non c'è un con­
trasto di generazioni nel 
Partito, ma un problema di 
generazioni esiste e va di­
scusso e esaminato. E* il 
Partito che traccia le vie 
della rivoluzione socialista 
in Italia, e la gioventù co­
munista è in questo solco 
storico: ma deve esserci non 
come un reparto cieco, ben­
sì comò un reparto che ha 
qualcosa da dire e ha da 
portare una esperienza nuo­
va. che ha da dare un con­
tributo originale e non solo 
quantitativo alla linea po­
litica e alle lotte del mn. 
vimento. 

Terracini dà ora lettura 
di un telegramma di Fran­
co Antonicelli che ringra­
zia per l'invito rivoltogli di 
partecipare al congresso, 
auspicando che il congresso 
.«tesso sappia trovare paro­
le che ciovino alla comune 
causa della democrazia. 

NOBERASCO 
(Genova) 

Ha quindi '.a paro'a il 
compagno Xoberasco di 
Genova. Egli esprime il 
proprio accordo con la re­
lazione di Togliatti, e rile­
va che la piena acquisizio­
ne od elaborazione della 
politica del partito deve 
avvenire di pari passo con 
l'azione, con le '.otte parti­
colari e generali. Egli cen­
tra quindi il suo interven­
to sul problema delle in­
dustrie IRI e in generale 
della funzione del capitali­
smo di Stato, in rapporto 
al giudizio di Togliatti sul 
diverso valore che le nazio­
nalizzazioni assumono a 
seconda che esse siano o 
no il frutto di una prensio­
ne e di una lotta di gran­
di masse organizzato. Lo 
oratore osserva rome il ca­
pitalismo italiano abbia 
sempre avuto bisogno del ' 
l 'intervento dello Stato, e 
come oggi ciò accada in mi­
sura ancora più accentuata. 
L'Italia ò uno dei paesi oc­
cidentali ptù statizzati, ma 
quale ruolo giocano le in­
dustrie controllate dallo 
Stato? E' f. paese o il pro­
fitto privato a trarne van­
taggio? Sebbene alcuni in­
terventi statali rappresenti­
no un indubbio succoso 
della pressione popolare 
(Ca.-sa del Mezzogiorno. 
riforma stralcio ecc.), essi 

si risolvono a vantaggio 
dei monopoli. Le aziende di 
Stato sono subordinate allo 
interesso privato fino all'as­
surdo. L'oratore cita l'e­
sempio dcll'IRI-Mare, par­
ticolarmente attuale nel 
momento in cui una diversa 
politica marinara ed estera 
potrebbe recarci grandi 
vantaggi, se il ministro 
Martino si preoccupasse di 
queste cose e dell'interesse 
italiano alla pace nel Me­
dio Oriente e a buoni rap­
porti col mondo arabo, an­
ziché dedicarsi alla provo­
cazione antisovietica. Pro­
prio in questi giorni, Il go­
verno ha presentato una 
legge in teina di conven­
zioni con le società marina­
re che lascia il più ampio 
margine di arbitrio ai mi­
nistri della marina e del te­
soro, e da essa non c'è da 
attendersi che nuovi favori 
agli armatori privati con­
tro la flotta FIN-Maie. 

E' possibile modificale 
questa situazione? L'orato­
re risponde positivamente, 
indicando la necessità che 

! le lotte particolari in que­
sto senso diventino parte 
integrante di una lotta con­
tinua condotta da parte di 
grandi organizzazioni e di 
larghe masse: nel quadro 
di una lotta di questo ge­
nere, anche l'intervento 
economico dello Stato as­
sume un ben diverso valo­
re. Il problema non è di 
formule, ma di azione e di 
movimento di masse. Le 
forze necessarie esistono. 
La forza fondamentale non 
può che essere la classe 

la sola azione parlamentare 
si possano risolvere le fon­
damentali questioni che so­
no dinanzi al movimento 
democratico; e la concezio­
ne, altrettanto sbagliata, 
secondo cui l'azione parla­
mentare è un fatto margi­
nale e I suol risultati sono 
soltanto formali e mecca­
niche conseguenze delle 
lotte delle masse. Azione 
delle masse e azione parla­
mentare sono invece due 
aspetti della lotta di classe 
che si Influenzano e si con­
dizionano a vicenda. 

Il Parlamento non deve 
essere unicamente una tri­
buna dalla quale svolgere 
una prevalente attività di 
propaganda: bensì anche in 
quella sede va condotta una 
lotta reale per le riforme, 
per la libertà, per l'abbat­
timento dei privilegi. Il 
Parlamento deve diventare 
il realizzatole della Costi­
tuzione. 

Come hanno assolto fino­
ra a questo compito i par­
lamentari comunisti? Non 
sarebbe giusto dimenticare 
le grandi battaglie combat­
tute e gli impoitanti suc­
cessi Innegabilmente rag­
giunti: tuttavia non si può 
neanche nascondere che non 
è stata ancora ottenuta la 
attuazione d 1 numerosi 
provvedimenti che la Co­
stituzione impone e non si 
ò ancora riusciti ad eserci­
tare un effettivo controllo 
sulla pubblica amministra­
zione. Negli ultimi anni 
l'attività parlamentare si è 
svolta infatti, per lo più. 
sul terreno scelto dal go-

concreto che su altri temi; 
tuttavia anche qui perma­
ne qualche confusione e si 
nota una mancanza di le­
game nel modo di affron­
tare I rapporti tra il « vec­
chio » e il « nuovo » nelle 
campagne Italiane. Uno de­
gli argomenti meno appro­
fonditi nel nostro dibattito 
sono le questioni relative 
ai coltivatori diretti: eppu­
re nelle campagne il ceto 
medio fondamentale da con­
quistare alle nostre allean­
ze è proprio quello dei pic­
coli proprietari coltivatori. 
Sereni centrn perciò 6U 
questo tema il suo Inter­
vento. 

Non solo tra tutte le ca­
tegorie di lavoratori agri­
coli italiani quella del col­
tivatori diretti è di gran 
lunga la più numerosa, ma 
se $1 guarda alla dinamica 
degli spostamenti sociali, si 
nota anche che questa clas­
se è andata aumentando 
numericamente negli ultimi 
anni, mentre sono andati 
diminuendo di numero i 
mezzadri e I braccianti. 
Inoltre, i coltivatori diretti 
rappresentano gli alleati più 
caratteristici che possiamo 
avete al nostro fianco nella 
lotta contro i monopoli, e 
in primo luogo contro la 
Montecatini e la Fiat. 

Non si può negare, del 
resto, che Importanti passi 
avanti sono stati compiuti 
nella penetrazione delle 
idee e delle organizzazio­
ni democratiche tra que­
sti strati di lavoratori del­
la terra. Le statistiche elet­
torali dimostrano, anzi, che 

la parola d'ordine « la pro­
prietà della terra a chi la 
lavora » può divenire una 
delle basi della trasforma­
zione socialista nel nostro 
Paese. Se si approfondisce 
questo concetto, si com­
prende quale importanza 
abbiano 11 problema '• dei 
coltivatori diretti e la no­
stra politica in questa di­
rezione. 

Nel nostro Paese, il ca­
pitale monopolistico de un 
lato fa sorgere un larghis­
simo strato di coltivatori 
diretti, dall 'altro i lato lo 
sfrutta pesantemente.- Ma 
la politica delle classi do­
minanti nelle campagne ho 
finito con lo sfatare certi 
dogmi economici che noi 
stessi reputavamo intocca­
bili. Per esempio, i ridi­
mensionamenti imposti nel 
settori del riso e delle bar­
babietole hanno dimostrato 
falsa la teoria secondo la 
quale s o n o impossibili 
qualsiasi controllo produt­
tivo e qualsiasi pianifica­
zione là dove esiste una 
diffusa piccola proprietà. 
Col controllo del credito e 
dell' apparato distributivo, 
le c'essi dominanti sono in 
grado di fissate la quantità 
e la qualità dei prodotti nel 
settore della piccola pro­
prietà. Uno stato socialista 
e un governo socialista non 
potrebbero dunque orien­
tate la produzione nel sen­
so dell'utilità nazionale, 
generale, nur lasciando pie­
no campo di esplicazione 
allo stimolo rappresentato 
dall'interesse personale? 

Ecco allora che l'esisten-

Tngliatti. finita la relazione, risponde al saluto tiri tlclrgati e drilli Invitati 
operaia, e l'azione deve par­
tite dalla fabbrica. Al li­
vello aziendale, la lotta per 
migliori retribuzioni deve 
essere collegata al reddito 
aziendale, deve essere af­
frontato il problema della 
struttura del salario, deve 
essere posto il problema del 
controllo della produzione 
e della gestione, e nelle 
aziende IRI anche il pro­
blema della partecipazione 
dei lavoratori alla gestione 

Le aziende di Stato sono 
aziende pubbliche che de­
vono rispondere n un'azio­
ne di interesse pubblico, in 
collegamento con i proble­
mi generali dell'indirizzo 
economico nel Sud. della 
politica agraria, ecc. A 
questa impostazione posso­
no essere conquistati vasti 
strati di ceto medio pro­
duttivo. e i problemi dello 
incremento dell'occupazio­
ne. d e 1 l'istruzione pro­
fessionale. ecc., trovano 
collocazione in questo qua­
dro. Certo, una simile mo­
dificazione nella funzione 
del capitalismo di Stato non 
è facile da ottenersi, e ad 
e-sa il monopolio opporrà 
dura resistenza. Tuttavia 
occorro persuadersi che 
per avanzare sulla via del­
le trasformazioni struttura­
li le aziende capitalistiche 
di Stato sono oggi il solo 
-strumento esistente. La lot­
ta generale per la parteci­
pazione dei lavoratori alla 
gestione dello Stato, per un 
governo democratico delle 
classi lavoratrici, passa per 
il diritto dei lavoratori al­
la utilizzazione e gestio­
ne degli strumenti econo­
mici dello Stato. 

Dopo la lettura di un 
messaggio di saluto al con­
gresso del pittore Treccani, 
va al microfono il compa­
gno Vincenzo Cavallari, di 
Ferrara. 

CAVALLARI 
r Ferrorn ) 

Cavallari si occupa, nel 
suo intervento, dell'attività 
parlamentare e dei compiti 
che in questo campo spet­
tano al Partito, nel quadro 
della lotta per la via ita­
liana al socialismo. Non da 
tutti j compagni è stata 
compresa la funzione so­
stanziale che il Parlamento 
deve svolgere, e da ciò so­
no derivate le manchevo­
lezze nella nostra azione. 
Due errori si sono mani­
festati: il « parlamentari­
smo », e cioè l'idea che con 1 

verno e dalla sua maggio­
ranza. E anche gli sforzi 
da noi compiuti e determi­
nati risultati ottenuti non 
sono stati sufficientemente 
chiariti e propagandati 
presso l'opinione pubblica: 
come è il caso dell'inchie­
sta parlamentare sulle con­
dizioni dei lavoratori. 

Quest'opera richiede II 
massimo impegno non solo 
dei gruppi parlamentari co­
munisti mn di tutto le 
organizzazioni del Partito. 
Si deve far sì che le masse 
esercitino una maggiore 
influenza sul Parlamento e 
diano un maggiore appog­
gio al nostri gruppi parla­
mentari. Vi sono alcuni pro­
blemi d: fondo che sono sta­
ti visti e compresi da noi, 
su cui sono state prese ini­
ziative. ma che poi non so­
no stati portati avanti. Da 
anni giacciono, ad esempio. 
le nostre proposte di legge 
sulle autonomie lodali, sul­
la riforma della legge di 
P. S.. sui patti agrari, sul­
l'efficacia dei contratti di 
lavoro, sui contratti a ter­
mine. sul trattamento fisca­
le alle cooperative, sull'in­
chiesta negli enti di riforma. 
sulle elezioni regionali. Ma 
non si è fatta sentire la 
necessaria pressione di mas­
sa perchè queste proposte 
giungessero in porto. 

Questo è uno dei settori 
della nostra Attività nel 
quale più si registrano le 
resistenze che sono state 
segnalate alla giusta at tua­
zione della linea del Par­
tito. Perciò Cavallari con­
clude proponendo: primo. 
che venga stabilito che i 
parlamentari c o m u n i s t i 
svolgano la loro attività 
prevalentemente in Parla­
mento; secondo, che i par­
lamentari comunisti si im­
pegnino meglio in quell'o­
pera di studio e di appro­
fondimento politico che è 
indispensabile nella loro 
opera; terzo, che l'utilizza­
zione dei parlamentari da 
parte del Partito e i neces­
sari contatti che essi de­
vono avere con la base av­
vengano tenendo sempre 
conto della loro qualità di 
membri delle Camere. 

SERENI 
Va ora alla tribuna il 

comoagno Emilio Sereni. Il 
dibattito precongressuale 
sui problemi della terra e 
sulle lotte agrarie — egli 
dice — è stato più largo e 

ira i coltivatori diretti lo 
schieramento democratico 
ha compiuto, nelle ultime 
elezioni, i maggiori pro­
gressi. 

Tuttavia, da parte delle 
organizzazioni clericali, si 
sono manifestate in questo 
dopoguerra, e particolar­
mente dopo il '53, alcune 
pericolose tendenze. L'orga­
nizzazione bonomiana è an­
data trasformandosi: da as­
sociazione che raccoglieva 
l suoi iscritti in maniera 
puramente anagrafica, ac­
contentandosi di vegetare 
nel formaggio della Feder-
consorzi. si è tentato di 
farne un organismo di tipo 
fascista, un'attiva base di 
lotta contro la classe ope­
raia e contro lo schiera­
mento avanzato della de­
mocrazia nel nostro Paese 

A queste pericolose ten­
denze dobbiamo saper con-
tranporre la nostra inizia­
tiva. Non DOSSÌ amo più ac­
contentarci di dar vita a un 
generico * movimento » tra 
i coltivatori diretti; dob­
biamo concretare la nostra 
azione in un preciso sfono 
organizzativo. Ciò è possi­
bile- tanto più che proprio 
la nostra lotta ha già por­
tato al sorgere di forme 
organizzate come le mutue 
de: coltivatori diretti, nel­
le quali siamo riusciti a 
conquistare posizioni non 
trascurabili, specie se si 
tion conto che siamo appe­
na all'inizio del nostro la­
voro -n questa direzione. 

Vi è stata finora della 
discontinuità; scarsa è stata 
ad esemnio la nostra att i­
vità in seno ad enti eco­
nomici come i Consorzi 
agrari, che sono oggi In­
dubbiamente strumenti dei 
monopoli, ma che possono 
e debbono diventare stru­
menti di lotta democratica 
Vi sono stati anche degli 
errori organizzativi; ingiu­
stificati trasferimenti • d*. 
ouadri hanno ostacolato il 
lavoro; la selezione dei di­
rigenti è avvenuta a volte 
in modo burocratico; non è 
stata sufficientemente cu­
rata la ricerca e la valoriz­
zazione di auadri locali; 
deficienze sì sono manife­
stato nell'importante setto­
re delle donno copivatriei 
dirette 

Sereni ded:ca la seconda 
parte del suo intervento al­
l'esame di un aspetto nuovo 
o interessante delle « tesi > 
del Part-.to. e cioè al punto 
in cui esse affermano che 

za della piccola proprietà 
fondata sul lavoro è piena­
mente compatibile con la 
costruzione d'una società 
socialista. Costatare que­
sto fatto ci dà l'occasione 
per trovare una convergen­
za non più soltanto riven­
dicativa e occasionale, ma 
anche ideologica con que­
sti strati e con le tradizio­
nali correnti sociali cri­
stiane che affondano In es­
si le loro radici. Anche qui 
la classe operaia DUO strap­
pare alle classi reaziona­
rie una grande bandiera di 
lotta- anche qui vi è tutto 
un mondo da conquistare 
alle idee del progresso. 

Dopo l'intervento di Se­
reni. Terracini legge una 
serie di telegrammi perve­
nuti al Congresso e che 
esprimono la protesta di 
numerose organizzazioni 
per il « veto • del governo 
al compagno Suslov Nu­
merosi altri telegrammi re­
cano notizie di successi 
ragniuntj nelle varie pro­
vince nel camnn del tesse­
ramento al Partito e del 
reclutamento di nuovi »*Om-
pasn : 

BERTINI 
f Firenze » 

i..i p iri>ia è ora ai com­
pagno Valerio Rertini. del­
le Officine Galileo di Firen­
ze. Alla Galileo — dice 
Bortini — una vivace di­
scussione politica era ini­
ziata già prima del XX 
Congresso de*. PCUS. e cioè 
quando la conclusione ne­
gativa della lotta per il 
conglobamento aveva favo­
rito l'opera di scissione del 
padronato. La « via italia­
na » era stata ben imboc­
cata alla Galileo dopo la 
Liberarione. sia dal punto 
di vista dell'unità dello 

maestranze o dei lor.» or­
ganismi rappresentativi, sia 
dal punto di vi«ta delle 
trasformazioni teonie>.« o 
della riconvertono produt­
tiva. sia dal punto di vista 
delle attività cooperative. 
culturali, ecc. Quella era 
indubbiamente la strada 
giusta. 

Gli errori conv.Tie.-s; nel­
la lotta per il congloba­
mento hanno aporto la via 
alle discriminazioni, ai li­
cenziamenti a senso unico. 
al « confinn ro--so ». Appro­
fittando di determinate no­
stro posizioni settarie, il 
padronato ha sviluppato lo 

attacco alla cooperativa e 
alla Commissione interna. 

In questa situazione, il 
dibattito sulle questioni del 
XX Congresso e sui fatti 
d'Ungheria ha assunto un 
tono aspro e crudo, e non 
può dirsi anepra concluso. 
I compagni vogliono veder 
chiaro nei problemi, hanno 
abbandonato le posizioni fi­
deistiche. non si acconten­
tano di spiegazioni super­
ficiali che tendono ad attri­
buire la responsabilità de­
gli errori solo a uomini o 
gruppi di uomini e non a 
cause politiche, chiedono 
che sia approfondita la cri­
tica ai paesi di democrazia 
popolare e alla stessa U. R. 
S, S. I lavoratori si rendono 
conto delle difficoltà obiet­
tive. della presenza del ne­
mico di classe, delle stret­
toie della guerra fredda: 
ma O'j-i hanno nel contem­
po coscienza dei risultati 
che erano riusciti ad otte­
nere qui, in un paese capi­
ta! ittico. e vogliono com­
prendere perchè nei paesi 
socialisti si siano potute ve­
rificare così gravi devia­
zioni. 

I lavoratori hanno guar­
dato e guardano con fidu­
cia agli esempi positivi da­
tici dall'Unione Sovietica e 
da altri paesi dove è stato 
costruito e si Ma costruen­
do il socialismo; ma pro­
prio perciò chiedono che le 
nostre grandi parole d'or­
dine trovino piena attua­
zione in quei paesi, voglio­
no esser certi che non vi 
sussistano e non vi riappa­
iano forme burocratiche e 
repressive, vogliono che si 
sviluppi una critica corag­
giosa contro chi, anche sot­
to la spinta di gravi even­
ti esterni, abbandona i 
principi! del socialismo. 

L'oratore denuncia poi 
il danno fatto al Partito 
dalle posizioni di attesa 
messianica dell'* ora X » 
e sostiene che il dibattito 
democratico in seno al 
Partito è stato finora in­
soddisfacente anche a 
causa di un eccessivo 
spezzettamento dei diver­
si organismi e di un ec­
cessivo numero di istan­
ze intermediarie. Così, ad 
esempio, i lavoratori del­
la Galileo hanno deciso 
di organizzarsi in un uni­
ca cellula, in luogo delle 
27 cellule che erano sta­
te create in precedenza. 

Naturalmente la situa­
zione obiettiva rende ora 
? articolarmente difficile 
a condotta delle lotte. 

Tuttavia, un elemento^ di 
, grande fiducia è dato sen­
za- 'dubbio dal risultato 

?de!te*ultlme eI&aibHi*pé*r 
la Commissione interna 
alla Galileo; svoltesi nel 
periodo della più violen­
ta gazzarra reazionaria 
per i fatti d'Ungheria, auelle elezioni hanno dato 

71 per cento dei voti al 
sindacato unitario. 

L'ultima parte del suo 
intervento Bertini la de ­
dica alle questioni del 
sindacato, affermando che 
occorre abbandonare la 
concezione del sindacato 
come « cinghia di trasmis­
sione » del Partito. I lavo­
ratori hanno bisogno d'un 
sindacato unitario di clas­
se. che si batta per l 'at­
tuazione delle riforme vo­
lute dalla Costituzione. 

MARCHESI 
Dopo che una delega­

zione di lavoratori della 
Previdenza Sociale ha re ­
cato doni alle compagne 
delle rappresentanze este­
re, viene chiamato alla 
tribuna il compagno Con­
cetto Marchesi. 

L'albero di cui gettam­
mo le radici nel 1921 — 
dice Marchesi — è dive­
nuto forte e-robusto. Più 
forte e robusto che mai, 
oggi, anche se gli errori 
di quanti preferirono il 
pedissequo conformismo ai 
rischiosi dissensi e alle 
personali responsabil i tà 
hanno procurato gravi 
dolori ai fedelissimi. Tra 
gli intellettuali comunisti 
alcuni, dinanzi agli ul t i­
mi fatti, hanno vacillato: 
altri, incorreggibili, sono 
ramasti fermi. L'oratore 
afferma di essere stato tra 
questi ultimi, tra i meno 
delusi: sapeva infatti che 
il regno della giustizia non 
può nascere di colpo, qua­
si per miracolo, sapeva 
che gli uomini non na­
scono giusti ma lo diven­
gono attraverso le esx>e-

• rienze. i rapporti indi­
viduali e sociali, eli erro­
ri stessi. 

Non si poteva stendere 
il velo della dimentican­
za sui mali. Tuttavia oc­
corre ricordare che i r i ­
medi detono andare più 
svelti delle parole ili de­
nuncia: affinchè non acca­
da che la rivendicazione 
della libertà non sia più 
giovevole ai nemici del 
popolo che non al popolo. 
E Marchesi dichiara di non 
aver compreso perchè sia 
stato abbattuto in modo 
così brusco e clamoroso 
un uomo che. morendo. 
lanciava la Russia tanto 
potente da poter resistere 
anche alla maledizione del 
<no nome. L'imperatore 
Tiberio — osserva Mar­
chesi — trovò il suo mas­
simo accusatori» nello sto­
rico Cornelio Tacito For-
<e mono fortunato dì lui. 
Stalin ha t r o t t o il <mo 
accusatore in Xikitn Kru­
sciov. Si po^ono faro più 
cn<e — 3«j?inn<'e l'oratore 
— .'nn '^ o-*«ro d^: v;v: che 
n.->-i co-» > c<">rir'.->nne do: 
morti. E al nemico, come 

dice la favola antica, non 
si deve prestare mai nul­
la che possa giovargli. 
Tendiamo pure la mano 
all'avversario, ma badia­
mo bene a non dargli il 
legno con cui egli possa 
costruite la scure per 
combatterci. , 

Marchesi si riferisce a 
questo punto ai fatti di 
Ungheria L'operaio so­
cialista che combatto al 
fianco del fascista — e-
gli dice — si mette dalla 
parte del fascismo. La 
qualifica di operaio o di 
studente non basta, in tal 

i caso, a nobilitare la loro 
a/ione; non dimentichia­
mo che vi sono stati anche 
da noi opeiai rinnegati e 
studenti che hanno appog­
giato Mussolini. A ciò non 
hanno badato quegli intel­
lettuali comunisti france­
si. i quali con le loro po­
si/ioni. hanno suscitato lo 
entusiasmo dei reazionari 
e di alcuni uomini di si­
nistra addetti ad un per­
petuo esame di coscien­
za. Per quegli intellettua­
li comunisti i massacri dei 
comunisti n o ti contano 
niente: e=-i c'-altann la •* sa­
cra ira del popolo insorto >.. 
anche se al'a testa dell'in­
surrezione \-'< .on« ì! cardi-
naie o ; castellani feudali 

Discutiamo pure sul si­
gnificato di questi avveni­
menti. Mn stiano attenti. 
certi dilettanti della de­
mocrazia. a non confon­
dere il cammino delle ar­
mate sovietiche col cam­
mino delle armate bian­
che. E' mercè i sacrifici 
del proletariato russo e 
delle armate sovietiche 
che. con la Rivoluzione 
d'Ottobre, è cominciata la 
nuova storia del mondo. 

Nella situazione italia­
na —- in cui tanti lavora­
tori sono influenzati dalle 
classi dominanti — la no­
stra azione non può limi­
tarsi n connuistaro nuovi 
compagni; dobbiamo an­
che. ni di fuori del Parti­

to. conquistare In fiducia 
di quanti sono tuttora pre­
da della propaganda an­
ticomunista. Il Partito re­
sta la forza fondamentale: 
ma senza larghe alleanze 
ogni vittoria è impossi­
bile. 

Infine Marchesi affron­
ta brevemente i proble­
mi della nostra stampa, 
alla quale egli richiedo 
maggiore agilità e fre­
schezza, maggiore calma 
e levità polemica. Bisogna 
combattere l'impressione 
che il mondo comunista 
sia musone e noioso sia 
nel lavoro che nello svago. 

Una delegazione di la­
voratori dell'elettricità re­
ca ora ' il suo saluto al 

'Congrèsso e 'offre abbona­
menti a « Rinascita > alle 
delegazioni meridionali. 

MAZZALI 
(del P.S.I.) 

Quindi il compagno 
Terracini dà la parola al 
•compagno Guido Mazzali, 
membro ' della Direzione 
del PSI, il quale, con 
Luzzatto e Panzieri, fa 
parte della delegazione so­
cialista che assiste ai la­
vori del Congresso. L'as­
semblea. levatasi in piedi, 
fili rivolge un lungo e ca-
oroso applauso. 

Compagni comunisti — 
inizia Mazzali — vi reco 
l'augurio fraterno della 
Direzione del PSI. Noi non 
seguiremo i vostri lavori 
come spettatori distratti o 
occasionali, attenti solo al 
possibile emergere di dis­
sensi o contrasti. Segui­
remo i vostri lavori co­
me amici, come compagni, 
come militanti e dirigen­
ti d'un Partito che è mo­
mento di storia e strumen­
to di lotta della classe 
operaia italiana, d'un Par­
tito che fu con voi. che è 
e sarà sempre con voi (ri-
r issi mi applausi), contro 
l'insidia, la violenza, la 
calunnia, la crociata che 
dovrebbe umiliarvi e ot­
tiene il solo risultato di 
esaltarvi. Nessuno si il­
luda che il nostro auto­
nomismo — come oggi è 
di moda dire — guada­
gnato con la nostra ispi­
razione. con la nostra or­
ganizzazione. con la no­
stra azione, possa mai r i­
solversi in anticomunismo. 

La cronaca ha registra­
to avvenimenti tragici e 
preoccupanti, sui q u i n la 
storia può attardare il suo 
giudizio, ma la dottrina e 
la politica devono affret­
tare la spiegazione e 1 a-
7i'one. Questi avvenimenti 
dimostrano che non sr.no 
affatto pacificate lo anti­
tesi del capitalismo, ma 
dimostrano anche che r >n 
sono risolte le contrad­
dizioni del socialismi in 
questa fase della sua at­
tuazione. Vi sono stati er­
rori gravi e delitti che la 
nostra ragione di sociali­
sti e di marxisti condan­
na. vi sono dubbi da chia­
rire e posizioni ideologi­
che o politiche da rive­
dere 

Siamo d'accordo con \oi 
che per i fatti d'Unghe­
ria non si tratti tanto di 
piangere, quanto di capi­
re e di agire. Ma credia­
mo che si pongano a tut­
to il movimento operaio 
e ai suoi partiti proble­
mi di estrema importanza: 
problemi della conquista 
e dell'esercizio del pote­
re da risolversi in termi­
ni di democrazia, proble­
mi dei rapporti tra -"..n^se 
onora in al potere in pae­
si a struttura socialista e 
clas^f» operaia al coverno 
o all'opposizione in paesi 
a regimo capitalista, pro­
blemi dei rapporti tra so­

cialismo e Stato e dei rap­
porti tra paese e paese in 
un sistema di Stati che 
hanno gli stessi fini eco­
nomici e politici, proble­
mi deirinteruazioua'iHuo 
operaio e dei modi li a-
zione autonoma, pionlemi 
delle oigani/.za/ioni ope­
raie la cui unità deve i:-
sultare da una d ia l i t i ca 
di posi/inni politiche e 
non da documenti sci itti. 

Sulla valutazione di 
questi ptoblemi. e anche 
su taluni aspetti essen­
ziali di e--si, esiste un di­
saccordo tra noi Ma non 
è sul dissenso clic puntia­
mo la nostra politu » e 
organizziamo ti nostr-s a-
/ione. Discussioni «• un'h? 
polemiche possono enervi 
tra noi, ma mai contrap­
posizioni aprioristiche e 
radicali, dato che siamo 
vincolati da comuni inte­
ressi e da comuni doveri 
verso le classi lavoratrici. 

E' in questa necessaria 
distinzione di posi/inni 
che abbiamo promosso la 
politica di unita .sociali­
sta: non per dar vita a 
una formazione anticomu­
nista o anticattolica o per 
rinnegare un passato die 
ci onora, ina per tra Me le 
necessarie lezioni dall 'e­
sperienza e per consegui­
le un'unità socialista che 
rappresenti l'alternativa 
all'egemonia della D. r \ e 
avvii a soluzione i proble­
mi più pressanti ilei no­
stro Paese. Non si tratta 
di nuove interpretazioni 
del riformismo o del mas­
simalismo. fenomeni che 
appartengono a un mo­
mento ormai concluso del­
la storia e della lotta ope­
raia. Si tratta di intro­
durre un elemento nuovo 
nello schieramento poeti­
co italiano, di offrire una 
nuova prospettiva. Si trat­
ta di tradurre in termini 
politici la spinta all'unità 
manifestatasi nelle ultime 
elezioni amministrative. 

Pensiamo che la via ita­
liana ni socialismo passi 
anche per questa forma­
zione e per questa politi­
ca, che il prossimo Con­
gresso nazionale del PSI 
preciserà in tutti i suoi 
aspetti. Nella relazione del 
compagno Togliatti vi so­
no stati temi e motivi di 
estremo interesse per voi 
e per noi. Studieremo i ri­
sultati dei vostri dibattiti 
— conclude Mazzali — e 
spero che anche voi se­
guirete senza apriorismi le 
nostre discussioni e i ri­
sultati cui giungeremo. 
Dobbiamo tendere all 'uni­
tà di tutti i lavoratori 
nell'unità di tutti i popoli. 
Viva il socialismo! 

r L e ultime parole vengo­
no accolte da un lungo • 
applauso dell'assemblea. 
Togliatti stringe calorosa­
mente la mano a Mazzali, 
e Terracini ringrazia a no­
me del Congresso la dele­
gazione del PSI. 

TRIVA 
(Modciin) 

Ripresa la discussione. 
ha la parola il compagno 
Rubens Triva di Modena. 
Egli si sofferma sul pro­
blema dell'alleanza col ce­
to medio economico urba­
no, osservando che esisto­
no in questo campo lar­
ghe possibilità oggettive 
cui non fanno ancora ri­
scontro un sufficiente ap­
profondimento e una suf­
ficiente attenzione da par­
te del Partito. L'alleanza 
con questi ceti acquista 
anzi, alla luce delle « te­
si », un carattere perma­
nente che in precedenza 
non avevamo saputo affer­
rare. Lo strumentalismn. 
i ritardi e gli errori del 
passato rendono oggi na­
turalmente più difficile la 
nostra azione in questa 
direzione. 

Triva nota che in que­
sti anni, anche in conse­
guenza dei massicci licen­
ziamenti effettuati dalle 
industrie, molti ex-operai 
hanno dato vita a numero­
sissime piccole unità pro­
duttive per lo p :ù lecnte 
con un vincolo <ìi subor­
dinazione alle grandi fab­
briche. In tal modo si in­
troduce nell'esistenza e 
nell'attività economica di 
otiosti lavoratori un ulte­
riore elomento di insicu­
rezza. Essi si trovano, a 
ben vedere, nella p o z i o ­
ne d'un prestatore d'ope­
ra non protetto neppure 
da un contratto di lavo­
ro. Da questo punto d: vi­
sta. i Io o obiettivi di lot­
ta coincidono pienamente 
con gli obiettivi di lotta 
degli operai contro i mo­
nopoli. 

Per allargare le inizia-
*ive e il « colloquio > con 
i ceti medi economici ur­
bani. l'oratore propone di 
puntare la attenzione su 
cinque vero o proprie 
strozzature che ne «sfo­
cano l'attività: la politi­
ca delle fonti di enerria 
Oion limitatamente alla 
sola energia elettrica): il 
problema del credito: lo 
approvvigionamento delle 
materie primo: Porcari:z-
7.i7Ìone mutualistica: IT 
politica tributaria. Su tut­
ti questi punti la nostra 
H7Ìone può giungere a 
concreti risultati e può 
locare n noi importanti 
sofori di ceto medio 

Il secondo arirnmonto 
r v n T r ' v i r / f r o r . * " "<»' -*•,-> 
intervento, in collo"amen-
to col primo, è quello del-
'"• p ' i ' r n f l i i : e re"* : ^*i ' l " ; . 
Ferii cott^l'Hoi che l 'attua-
7'onn doU'ordinnmen'o rp-
"ionnle previsto e irnpn-
*fo fìnìì"> Costituzione fa­
ciliterebbe notevolmente 
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